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                    “Pentacolo Satanico”
    


 “E se conoscendo la terra
  ti unirai a
  fango, fatica e dolore,
  allora caro Uomo
  finalmente avrai l’Onore;
    


 E se conoscendo l’acqua
  ti unirai a
  intuito, logica e scienza,
  allora caro Uomo
  finalmente avrai Sapienza;
    


 E se conoscendo il fuoco
  ti unirai a
  ira, sesso ed emozione,
  allora caro Uomo
  finalmente avrai Passione;
    


 E se conoscendo l’aria
  ti unirai a
  vita, morte e trascendenza,
  allora caro Uomo
  finalmente avrai Coscienza;
    


 E se ora che conosci il tuo Spirito
  ti unirai a
  libertà, giustizia e verità,
  allora caro Uomo
  finalmente sarai Divinità!”
    


 Anonimo

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Gesù disse loro: “Che cercate?”

 
  
    

  



  Gli risposero: “Maestro, dove abiti?”

 
  
    

  



  Disse loro: “Venite e vedrete”.

 
  
    

  



  Andarono e videro dove abitava

 
  
    

  



  e si fermarono presso di lui.

   



  (Gv. 1, 38- 39)
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                    Scrive Lao Tse, nel Tao Te Ching, uno dei grandi libri dell’Antica Cina: “... Lo guardi e non lo vedi, lo ascolti e non lo senti ma se lo adoperi è inesauribile…”.

                    La sua è la descrizione del Tao, dell’Assoluto, ma son parole che ben si adattano alla presentazione dello Zero, del Niente, un numero speciale, che richiede un’attenzione particolare. È, infatti, un numero che ci porta oltre la matematica, verso concetti quali il Nulla e l’Infinito.
 
                     


                     


                    Le due ragazze si avviarono verso il salone, dove erano presenti gli invitati a quella festa.
 
                    «Che vita di merda che fai, Cecilia!» disse una delle due ragazze.
 
                    «Stai calma, Betta! Hai deciso di fare la puttana d’alto borgo? Allora devi saper accettare anche quello che vedrai questa notte. Credi che a me faccia piacere farmi sbattere da questi luridi maiali che poi la domenica vanno in chiesa a predicare la Parola di Dio? Ma pagano bene, molto bene! Con quello che guadagnerai stasera, avresti dovuto lavorare un mese da commessa in un atelier d’alta moda. Devi fartene una ragione».
 
                    Betta guardò una bambina con i boccoli biondi che suonava il pianoforte e chiese con disgusto: «Cecilia, ma ci sono anche delle bambine?».
 
                    L’amica sviò la domanda: «Francamente non lo so e non lo voglio sapere».
 
                    Gli invitati accolsero con entusiasmo l’arrivo delle due ragazze. Erano tutti uomini di Chiesa, mediamente anziani e, a giudicare dai loro abiti talari, anche di un certo rango. Betta fu però colpita in particolare da un giovane prete, alto e con gli occhi azzurri, di bell’aspetto, che pareva del tutto disinteressato alla festa e la cui presenza stonava completamente con gli altri prelati. Sembrava quasi un bodyguard, addetto alla sicurezza dei presenti. Quasi tutti fumavano, enormi sigari, normali sigarette ed alcuni anche canne di marijuana.
 
                    In particolare c’erano un Cardinale e un Vescovo che confabulavano in un angolo, lontano da sguardi indiscreti.
 
                    «Allora, Monsignore, è tutto pronto per dare inizio alla Sacra Profezia?»
 
                    «Certamente, Eminenza. Domani sarà il 25 ottobre 2014. Entro breve tempo il nostro Dio dominerà sul mondo intero». 
 
                    «Benissimo, allora andiamo un po’ a divertirci».
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  Il numero Uno è il principio divino. Ogni cosa nasce dall'Uno. L'Uno è il tutto, l'Eterno Infinito Essere che non ha forma e possiede tutte le forme, che non ha nome e possiede tutti i nomi.

  


 


 «Argo! Torna qui subito! Aspettiamo Pietro e Fox». Camminando con circospezione in mezzo alla sterpaglia Giuseppe cercava di stare dietro al suo fidato cane da caccia, senza però perdere contatto con il suo compagno di squadra che si era attardato in un pianoro sottostante. Il cane, un affettuoso e intelligente beagle-harrier, con un morbido manto nei tre tipici colori, bianco, nero e marrone, instancabile ed energico, stava annusando l’aria in cerca di una pista.
  Tutto intorno era un tripudio di colori, mille tonalità di giallo, di rosso e di marrone con qualche residua sfumatura di un pallido verde, contribuivano ad annunciare la ormai prossima fine dell’autunno e l’arrivo del gelo invernale. Il sole faceva capolino in mezzo ai rami e alle ultime foglie ancora appese e, con i suoi raggi tiepidi, rendeva l’atmosfera accogliente e vivace.
  Era un ambiente ideale per caprioli, cinghiali, volpi e tantissimi uccelli che rallegravano il bosco con il loro gioioso cinguettio.
  Ad ogni passo si sentiva il crepitio delle foglie e dei rami secchi sotto le scarpe del cacciatore, che cercava comunque di fare attenzione a non provocare troppo rumore per non allertare l’eventuale selvaggina. Il cane procedeva imperterrito ai richiami del padrone, quasi fosse attratto da una calamita. Giuseppe lo conosceva bene: aveva fiutato una preda. Come in altre battute di caccia stette ad aspettare che Argo gli indicasse la posizione esatta dell’animale quando, all’improvviso, il cane si mise a correre velocemente, scartando con agilità alberi ed arbusti e allungando rapidamente il distacco dal cacciatore che, accanito fumatore, stava facendo una notevole fatica a mantenere la stessa andatura dell’animale, essendo impacciato anche da una corporatura per nulla esile.
  Ad un tratto, raggiunta una piccola radura, il cane si fermò ed iniziò a latrare nervosamente. Di fronte a loro c’era una piccola chiesetta sconsacrata, ormai poco più di un rudere. Il tetto era crollato ma le pareti erano ancora in parte integre. Si potevano notare i resti di un intonaco colorato ed alcuni segni sacri su quella che era la porta, di cui restavano poche assi marce vicino all’ingresso. Si intravedevano anche i resti di un antico affresco che ricordava la peste del 1630, probabilmente il ricordo di un voto fatto dai parrocchiani per l’ottenuta guarigione.
  Il cane continuava ad abbaiare sempre più forte e sembrava quasi invitare il suo padrone ad entrare nella chiesetta. Il cacciatore imbracciò il fucile e facendo attenzione ai calcinacci e ai pezzi di legno dei banchi e delle travi del soffitto entrò nel piccolo locale. Dentro c’era poca luce in quanto gli alberi intorno si erano riappropriati dello spazio, allungando i loro rami sopra il rudere, ormai in parte ricoperto anche da rovi e sterpi, che avevano creato una sorta di tetto e protetto l’interno dalle precipitazioni atmosferiche. Appena i suoi occhi si adattarono alla penombra il cacciatore rimase pietrificato, una scena terribile si presentava davanti ai suoi occhi. Riuscì solo a dire: «Oh, Cristo Santo…».
  Su quello che era l’altare, ormai niente di più che un polveroso pezzo di marmo, disadorno e rovinato dalle incurie del tempo, giaceva il corpo completamente nudo di una ragazza, con un pugnale conficcato nel petto, in corrispondenza del cuore. Dalla ferita scendevano fiotti di sangue ormai raggrumato e inscurito. Creavano un macabro contrasto con la pelle livida del corpo inerme, che in alcuni punti dava già segni di decomposizione. Anche l’altare e il pavimento vicino ad esso erano sporchi di sangue, segno che l’impatto del pugnale con il corpo della vittima doveva essere stato molto cruento.
  L’uomo, preso dal terrore, inciampò e cadde per terra. L’impatto fece partire inavvertitamente un colpo dal fucile che frantumò un pezzo di parete dalla parte opposta.
  La battuta di caccia aveva dato i suoi frutti, ma non erano quelli che il cacciatore si aspettava.
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  Il numero Due deriva dalla divisione dell’unità ed è il simbolo della separazione, perché da un punto di vista sacro, l’unità è per essenza una e unica. Il Due, come dìade, è l’espressione della dualità.

    


 


 Dopo essersi ripreso dallo spavento e aver cercato di calmare il cane che stava ancora mugolando, agitato com’era dall’odore di tutto quel sangue, il cacciatore, con il cellulare, chiamò le forze dell’ordine. Cercò di dare indicazioni precise sul luogo del ritrovamento utilizzando i riferimenti tipici, significativi per i frequentatori abituali, per localizzare il luogo: la frazione, i ruscelli, i sentieri, i pianori, le rive, tutti con nomi particolari che in alcuni casi richiamavano qualche avvenimento entrato nella leggenda o molto più spesso qualche santo o qualche presunto miracolo.
  Il cacciatore si trovava, infatti, sulle colline prospicienti la cittadina di Cairo Montenotte, uno dei più importanti e popolati comuni dell’entroterra savonese, adagiato nella piana di fondovalle della Bormida di Spigno, lungo la riva sinistra, in Val Bormida. Questo territorio collinare era coperto per la maggior parte da boschi di castagno, all’interno dei quali era presente una rete di sentieri che permetteva ai cercatori di funghi, ai cacciatori, ai raccoglitori di castagne o semplicemente agli appassionati di mountain-bike, di addentrarsi con facilità.
  I primi ad arrivare sul posto furono proprio i Carabinieri della vicina Stazione di Cairo, che rimasero attoniti di fronte alla scena. Vista la gravità del caso ritennero necessario informare il Comando Provinciale: mai nella loro carriera si erano trovati di fronte a tanta crudeltà ma soprattutto era necessario il dispiego di mezzi e uomini idonei per non alterare la scena del crimine e ottenere tutti gli indizi e i riscontri del caso.
  Mentre l’atmosfera si stava rapidamente rinfrescando e la luce diventava via via più grigia, il bosco si stava preparando alla sera, aumentando nei presenti un senso di sconforto e di pietà per quella povera ragazza finita in un modo atroce.  
  Nell’attesa dell’arrivo dei superiori, i due carabinieri di pattuglia avevano richiesto informazioni ai colleghi della Stazione su eventuali denunce di scomparsa, senza ottenere risultati utili.
  Finalmente, annunciati dai latrati di Argo e Fox, arrivarono i carabinieri del Comando Provinciale.
  La squadra era comandata dal Capitano Johnny Mancuso, nato in America da immigrati italiani che però, in giovane età, aveva lasciato la famiglia oltreoceano ed era ritornato nel paese di origine per il grandissimo desiderio di entrare a far parte dell’Arma dei Carabinieri, come suo nonno paterno, di cui andava fiero e di cui ricordava, quasi come un mito, tutti i racconti delle azioni in difesa della legalità. A trentotto anni era soddisfatto della sua scelta, nonostante ci fosse stato in passato un evento che aveva condizionato negativamente la sua carriera. Era comunque diventato Comandante ed era benvoluto da tutti i suoi sottoposti per la sua lealtà, la sua abnegazione e il suo coraggio. Aveva maturato una grande esperienza nell’analisi di omicidi seriali, terrorismo e lotta alla criminalità organizzata, anche grazie a numerosi corsi di affiancamento svolti negli Stati Uniti presso la FBI e la NSA.
  «Buongiorno, Maresciallo. Mi faccia strada».
  «Venga, Capitano. E’ qui dentro. E’ una scena orribile. L’ha ritrovata un cacciatore grazie al suo cane che ha fiutato l’odore del sangue».
  I due carabinieri entrarono nel rudere e l’impressione fu davvero forte, anche per un soldato come Mancuso.
  Il volto della ragazza aveva mantenuto, pur nella brutalità dell’evento, un’espressione serena, segno che prima di morire non aveva sofferto.
  Conosceva forse l’assassino? Era stata uccisa in altro modo e poi denudata e trafitta col pugnale?
  Domande alle quali era impossibile rispondere così su due piedi. Il Capitano uscì seguito dal Maresciallo per lasciare il posto ai colleghi per i primi rilevamenti.
  Si avvicinò ai due cacciatori che erano stati fatti sedere su un cumulo di legname ai bordi della radura.  
  «Chi di voi ha ritrovato il cadavere?»
  «Io, Capitano» disse Giuseppe.
  «Mi racconti com’è andata, per favore» disse il Capitano cercando di mitigare il tono della sua voce, perché capì che il povero cacciatore era ancora sconvolto.
  «Stavo seguendo Argo, il mio cane. Aveva fiutato una preda, poi all’improvviso si è messo a correre e si è fermato davanti alla chiesetta latrando come un disperato. Non aveva mai fatto così. Mi sono spaventato. Poi sono entrato e ho visto quella scena orribile. Ho subito telefonato ai Carabinieri… non so dirvi altro». Si prese la testa fra le mani e continuò: «Nella mia vita non ho mai visto una cosa così orribile. Chi ha potuto farlo?».
  «Stia tranquillo, adesso ci siamo noi e cercheremo di risolvere il caso. Lei non ha toccato nulla? Neanche il suo cane? Avete notato altri particolari? Brandelli di vestiti, segni di colluttazione nelle aree qui intorno, resti di oggetti, qualsiasi cosa».
  «No, mi spiace. Anche i cani non hanno fiutato altro. E’ davvero strano».
  «Sì, davvero. Non può certo essere piovuta dal cielo. La conoscete oppure avete avuto notizia in paese della scomparsa di qualche ragazza della sua età?»
  «No, mi dispiace. Sa, in paese si viene a sapere sempre tutto di tutti, ma questa volta non abbiamo sentito dire niente, neanche dai paesi vicini e lei non l’avevamo mai vista prima».
  «Comunque state tranquilli, i miei uomini faranno i controlli necessari. Per ora grazie, potete andare. I colleghi di Cairo vi riaccompagneranno alle vostre auto. Lasciate ovviamente i vostri dati. In caso di necessità vi richiameremo».
  «Grazie. Arrivederci e buon lavoro. Argo, andiamo, svelto!»
  I due cacciatori preceduti dai cani e dai carabinieri ripresero il sentiero del ritorno mentre Mancuso rientrò nella chiesetta per cercare di trovare qualche particolare utile alle indagini.  
  Mettendosi un fazzoletto sul naso, il Capitano si avvicinò al cadavere. La scena era raccapricciante ma la cosa che più sconvolgeva era l’apparente espressione serena del volto della ragazza, la mancanza di segni di sofferenza, quasi un sorriso estatico che strideva non poco con lo squarcio del pugnale e tutte le macchie di sangue che ricoprivano il petto, l’altare e il pavimento. Sul resto del corpo non c’erano apparenti segni di sevizie né ferite né altro che facessero pensare che il corpo fosse stato trascinato lì in mezzo al bosco. Davvero un angelo caduto dal cielo. Sì, un angelo. Il suo viso aveva mantenuto, anche nella morte, un aspetto disteso, i lineamenti delicati e il pallore della morte sottolineavano un sorriso di due labbra appena serrate che avevano però un terribile colore violaceo, ricordo della morte.
  Il corpo di giovane ragazza era abbandonato con un braccio penzolante dall’altare, le gambe leggermente ripiegate e su tutto spiccavano quel maledetto pugnale e quel sangue.
  Nonostante i suoi trascorsi, Mancuso era impressionato da quella scena. Facendosi forza cercò di recuperare la sua freddezza e continuò ad esaminare il cadavere mentre intorno a lui i suoi colleghi lavoravano alacremente.
  Lo colpì in particolare il pugnale: nella parte di lama non conficcata nel corpo, erano visibili dei piccoli incavi disposti regolarmente come a formare un fiore e sull’impugnatura, molto particolare perché presentava una specie di foglia a protezione della mano, era incisa, in piccoli caratteri, una frase in latino, “Mors purificatio tua erit”, con sotto un pentacolo con la punta rivolta verso il basso.
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        Mors purificatio tua erit
      
    
  




 


Il Capitano rimase un attimo a fissare tutto ciò poi, come stordito, uscì e si sedette sui tronchi aspettando che i colleghi finissero i loro rilevamenti e cercando di riordinare i pensieri ed annullare l’effetto emotivo che aveva avuto su di lui la vista del cadavere di quella povera ragazza. Era un militare e doveva ragionare freddamente sull’accaduto cercando rapidamente la soluzione: questo era richiesto nel suo lavoro.

 Mentre era assorto nei suoi pensieri, fu disturbato da rumori di passi e voci. Il Procuratore della Repubblica era appena arrivato e si stava dirigendo verso di lui.

 «Buonasera, Mancuso. Che succede?»

 Mancuso si avvicinò e fece un resoconto dello stato dei fatti: «Buonasera, Procuratore. Un cacciatore ha ritrovato il cadavere di una ragazza, uccisa presumibilmente da una pugnalata al cuore. Non ci sono indizi significativi, almeno per ora, tranne il pugnale, molto particolare. Abbiamo delimitato la zona e fatto i primi rilievi necessari ma la giovane sembra essere piovuta qui dal nulla».

 Intanto il Procuratore aveva dato un’occhiata all’interno della chiesetta ed era rimasto colpito da ciò che aveva visto. Con voce roca disse: «E’ impressionante! Dobbiamo farci aiutare dal RIS, è necessario svolgere controlli e rilevamenti accurati, cerchiamo di non inquinare la scena del crimine. Mi raccomando, Mancuso, conto su di lei e sulla sua professionalità. Questo caso ci farà puntare addosso tutti i fari dei mass media nazionali».

 «Non si preoccupi, farò il possibile. Intanto avverto subito il RIS di Parma. Nel frattempo lascerò due militari di guardia per la notte».

 «Va bene. Mi tenga informato».

        


 Mancuso prese il cellulare per telefonare immediatamente ai colleghi di Parma. Il Procuratore era preoccupato dai mass media, ma lui non riusciva a cancellare dal suo cervello l’immagine di quella giovane così barbaramente uccisa.
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